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LE CRONACHE Martedì 7 ottobre 1997l’Unità11
Ieri il procuratore Caselli ha negato tensioni con i pm catanesi che oggi interrogheranno l’imprenditore

Mafia e appalti, Salamone nega tutto
Nel mirino i rapporti politici-imprese
Smentite le voci di magistrati siciliani coinvolti nell’inchiesta. Raffica di perquisizioni in sedi di aziende. A Catania si indaga
sui fondi neri della cooperativa «Iter-Ravennate» e sui versamenti «a tutti i partiti» di cui ha parlato l’ex dc Nicolosi.

La Cassasione: giusto il risarcimento

Il chirurgo è colpevole
di lesioni colpose
se non informa i pazienti
del rischio-cicatrici

Marocchino
annegato nel Po
Chiesti undici
rinvii a giudizio
TORINO. Con cinque
richieste di rinvio a giudizio
per omicidio
pluriaggravato e sei per
favoreggiamento si è
conclusa l’inchiesta della
procura sulla morte di
Abdellah Doumi, il
marocchino che, nella
notte del 19 luglio, a
Torino, durante una rissa ai
Murazzi, cadde nel Po e
annegò perché gli venne
impedito di risalire
sull’argine. I pubblici
ministeri Maurizio Boselli,
Onelio Dodero e Paola
Stupino hanno chiesto che
vengano processati con
l’accusa di omicidio,
aggravato da futili motivi e
sevizie, Diego Trevisan,
Fabio Montrucchio,
Andrea De Martis e Piero
Iavarone, attualmente
detenuti, e Livio Leanza,
indagato a piede libero; il
reato di favoreggiamento
è stato contestato a Piero
Magnone, Claudio Masino,
Marco D’Angio, Marco
Prato e Gianluca Saba, che
sono accusati di aver
cercato di aiutare Piero
Iavarone nel corso delle
indagini, e Alessandra
Vitari, che avrebbe cercato
di aiutare il suo fidanzato,
Trevisan. I magistrati
hanno, invece, chiesto
l’archiviazione del
procedimento per Paolo
Iavarone, che era stato
arrestato subito dopo il
fatto (e rilasciato dopo
qualche giorno) e Andrea
Santonocito. Inseguito da
alcuni giovani con i quali
aveva avuto un diverbio,
l’immigrato si gettò in
acqua; contro di lui furono
lanciate pietre, bottiglie,
pezzi di legno e persino
una lucidatrice, che gli
impedirono di mettersi in
salvo. L’indagine è durata
poco meno di tre mesi,
durante i quali i magistrati
hanno interrogato
numerose persone,
sottoposte anche a
confronti, per stabilire chi,
tra loro, prese parte
all’aggressione contro il
giovane marocchino. Ieri le
conclusioni.

PALERMO. Èandatoavantiperqua-
si tutta la giornata l’interrogatorio
di Filippo Salamone, l’imprendito-
reagrigentinofratellodelPmcheha
indagatosuAntonioDiPietro, indi-
cato dal pentito Angelo Siino come
il grande organizzatore del «tavoli-
no»sulqualesidistribuivanogliap-
palti in Sicilia con la benedizione
dei boss di Cosa nostra. Salamone
ha parlato con i sostituti Biagio In-
sacco e Salvatore De Luca, non ha
fatto scena muta, ma secondo le in-
discrezioni che filtrano dalle mura
del carcere di Palermo, avrebbe cer-
cato intutti imodididifendersidal-
le accuse che gli vengono contesta-
te.Questamattinacisaràlaseconda
puntata,quandoisostitutiprocura-
toridiCatania,MarioAmatoeSeba-
stiano Ardita, varcheranno il can-
cello del carcere di Pagliarellidoveè
previstoilsecondointerrogatoriodi
Filippo Salamone. Il tema del gior-
nosaranno irapporticonlapolitica
e le imprese, non saranno i fatti rac-
contati da un mafioso pentito, ma
dall’ex capo indiscusso della politi-
casiciliana.RinoNicolosihaspiega-
to ai magistrati come funzionava il
«suo» sistema degli appalti pilotati.
Nicolosi ha spiegato che il sistema
servivapereviatarecheleimpreseei
politici si azzuffassero in una rissa
permanenetecheparalizzava losvi-
luppo. Oggi dunque un altro test,

pervalutarequalesaràlasceltadiSa-
lamone: la chiusura a riccio o la col-
laboarzioneconigiudici?

Intanto sembra rientrare il peri-
colo di uno scontro frontale tra le
procure di Catania e Palermo, che
seguono le due inchiesta parallele.
Perscongiurare loscontrodomania
Roma è previsto un vertice presie-
duto dal procuratore nazionale
Pierluigi Vigna. A sgombrare ulte-
riormente il campo ieri sono arriva-
te le dichiarazioni di Giancarlo Ca-
selli.«L’inchiesta viene condotta in
strettacollaborazioneconicolleghi
di Catania».Caselli ha voluto preci-
sare che quello che emerge dalle in-
dagini non deve essere letto in ma-
niera semplicistica. «In Sicilia c’è
anche un’imprenditoria sana - ha
detto-equesteinchiesteservonoad
aiutarla».MailProcuratorediPaler-
mo ha voluto anche smentire «Il-
Giornale», secondo il quale a Calta-
nissetta vi sarebbe un’indagine
aperta sulla scortadelledichiarazio-
ni di Siino su alcuni magistrati pa-
lermitani. Una smentita alla quale
si è associato da Caltanissetta il Pro-
curatoreaggiuntoPaoloGiordano.

A Catania intanto i magistrati
continuano nelle attività di indagi-
ne. Sabato i carabinieri hanno per-
quisito gli uffici dell’ingegnere Giu-
seppe Ursino, il direttore dei lavori
di costruzione del nuovo ospedale

Garibaldi.Ursino,èunpersonaggio
assai noto nell’ambiente imprendi-
toriale catanese soprattutto per es-
sere il braccio destro dell’editore
Mario Ciancio Sanfilippo, padrone
del quotidiano catanese «La Sicilia»
e presidente della federazione edi-
tori.

I carabinieri nei suoi uffici cerca-
vano i riscontri di una serie di ano-
malie, di fatti apparentemente stra-
ni ed inspiegabili emersi da una pe-
rizia sui lavori dell’ospedale diretti
proprio da Ursino. Da quei lavori e
daquellaperiziaèpartital’inchiesta
chehaportatopoiallacollaborazio-
ne di Rino Nicolosi. Ma andiamo
con ordine. Dalla perizia sarebbe
emerso il sistema per creare i fondi
per le tangenti che la cooperativa
«Iter-Ravennate», avrebbe poi ver-
sato aipolitici. Un primoanelloche
haportatoallacontestazionedifatti
precisi a Nicolosi che a sua volte ha
spiegato come funzionava il siste-
ma,accettandodiraccontareanche
i fatti specifici di quell’appalto,
compresa la tangente da 80 milioni
che l’ex direttore dell’Iter, Michele
Cavallini, gli ha consegnato con la
mediazione dell’economista Elio
Rossitto, per anni fidato consigliere
dell’ex presidente della Regione.
Dall’inchiesta sull’ospedale emerge
il ruolo che avevano nel «sistema
Salamone»anchealcuneimpresein

odor di mafia. Il primo lotto dell’o-
spedale, lievitatoda63a120miliar-
di, non venne realizzato diretta-
mente dalla Iter, che affidò gran
parte dei lavori impresecatanesi, al-
cune delle quali saldamente in ma-
no ad uomini di Cosa nostra poi fi-
niti dietro le sbarre con l’accusa di
associazione mafiosa. Insomma un
”sistema” che diventava un perfet-
to cavallo di Troia, per far rientrare
dalla finestraquellochesivolevafar
uscire dalla porta. Le dichiarazioni
rese da Nicolosi ai giornali in questi
giorninonhannomancatodisusci-
tare reazioni. Esponeti del mondo
sindacale e politico rispondono du-
ramenteall’expresidentecheaveva
parlato di un sistemadi finanzianto
illecito che coinvolgeva tutti iparti-
ti. Antonello Cracolici, del Pds ri-
cordachefuproprioilPci-Pdsacon-
durre una battaglia durissima con-
tro il sistema messo su da Nicolosi.
«Una volta tanto - ha detto Cracoli-
ci - la denuncia politica haanticipa-
tolamagistratura».Duralereazione
anche di Guido Lo Porto di An che
invitaNicolosiafornire,seliha,ele-
menti concreti sul Msi-An, mentre
il segretario regionale della Cgil, Fi-
lippo Panarello dice che sarebbe
«sconvolgente ipotizzare ilcoinvol-
gimentodelsindacato».

Walter Rizzo

ROMA. L’operazione è riuscita mail
medicodeveesserepunito.Sembre-
rebbe paradossale l’esito della sen-
tenza della III sezione civile della
Cassazione che ha condannato, ri-
gettandone il ricorso, un chirurgo
esteticoarisarcireunadonnaperun
intervento con cui si èottenutoil ri-
sultato sperato. Sembrerebbe para-
dossale, ma non lo è. La paziente in
questione si era infatti rivolta al lu-
minaredelbisturiper farsi«allegeri-
re» il sedere di ben cinque chili di
grassiaccumulatinelcorsodeglian-
ni. La liposuzione è stata eseguita a
regola d’arte. Quando però la don-
nasièguardataallospecchio,sièac-
corta che il fondoschiena era ritor-
nato sì agli antichi fasti, ma che tut-
talazonaerarimastadisseminatadi
cicatrici che messe in fila una dopo
l’altra superavano il metro e mezzo.
E che era impossibile nasconderle
sottocostumidabagnooindumen-
tiintimi.

La signora allora ha protestato.
Nessuno, tantomeno il chirurgo,
l’aveva informata di questo spiace-
vole «effetto collaterale». La storia è
finita in tribunale e ieri la Cassazio-
ne ha detto l’ultima parola. Il medi-
co - è stata la conclusione - deve pa-
gare i danni. Anzi di più: rischia ad-
dirittura una condanna penale. «Le
cicatrici - argomenta la corte - resi-
duate ad un intervento chirurgico,

eseguito in violazione del dovere di
informazione, costituiscono altera-
zione anatomica dell’organismo ed
integrano l’elemento oggettivo del
reatodilesionicolpose».Questoov-
viamente nel caso in cui il paziente
decidadipresentarequerela.

Un dovere di informazione,
quindi. Che nella chirurgia estetica
«deve comprendere - spiega la su-
prema corte - anche la possibilità
del paziente di conseguire un effet-
tivo miglioramento dell’aspetto fi-
sico, che si ripercuota favorevol-
mente nella vita professionale e in
quella di relazione». Se cioé le con-
seguenze «inevitabili» di un inter-
vento ne annullano l’efficacia, allo-
ra la chirurgia estetica perde la sua
ragion d’essere. E il medico deve ri-
sponderne.

Il danno va peraltro commisura-
to all’attività della paziente. Sareb-
be enorme per una ballerina o per
unamodella,cheperlavorodevono
farmostradelcorpo.Nelcasodispe-
cie ladonnaeraun’impiegata, lecui
cicatrici sarebberodiventate visibili
solo d’estate al mare o nell’intimità
domestica, nei rapporti con il par-
tner. La Cassazione ha quindi rico-
nosciuto ildannobiologico (chein-
teressa la sfera estetica, quella psi-
chica e quella della vita di relazio-
ne),malohaproporzionatoal lavo-
rodelladonna.

Tortona, udienza preliminare per l’indagine sugli assassini di maria Letizia Berdini

Sassi dal cavalcavia, l’inchiesta a un bivio
Oggi la deposizione di Loredana Vezzaro
Il procuratore incassa il no del Tribunale della libertà di Torino sul ricorso contro la scarcerazione di due
sospettati. Non parlano Gabriele e Sandro Furlan. Conferma tutto invece Roberto Siringo.

La ragazza di Bassano scomparsa nel ‘95

A Tunisi i genitori
di Milena Bianchi
«Finora solo bugie»

TORTONA. «Sono contento», dice
il procuratore Aldo Cuva, uscendo
di sera dagli uffici giudiziari. Giudi-
ziopositivo-eforseottimistico-do-
po una giornata convulsa, la prima
di tre diudienzepreliminariper tro-
vare gli assassini di Maria Letizia
Berdini, uccisa da un sasso sull’au-
tostrada Piacenza-Torino. La gior-
nata, a dire il vero, era iniziata con
una grandinata sulla stessa procura
di Tortona. I magistrati del tribuna-
ledellalibertàdiTorinoavevanoin-
fatti respinto il ricorso del procura-
tore Aldo Cuva contro la scarcera-
zione di Francesco Lauria e Gianni
Mastarone. Quest’ultimo è il perso-
naggio chiave dell’inchiesta: è lui
che Loredana Vezzaro, la superteste
che per prima ha confessato, poi ri-
trattato e ancora confermato, indi-
cacomeilgiovanecheha lanciato il
sasso, gridando subito dopo: «Ho
fatto centro». La tragedia era stata
provocata da un «gioco», con una
vincita in palio. Secondo la ragazza,
il premio andava non a chi colpiva
un’auto ma a chi faceva del male.
«Io sono rimasta in auto, ma ho vi-
sto tutto. Roberto Siringo faceva da

palo».
La notizia arriva in Procura men-

tre l’udienza preliminare è già ini-
ziata. Sandro e Gabriele Furlan, as-
sieme a loro cugino Paolo Bertocco,
hanno già detto che non hanno
nessuna intenzione di parlare. Toc-
ca allora a Roberto Siringo, invalido
mentale al 50%, confermare o no le
accuse. Conferma tutto, il ragazzo
che era andato al Mercatone Zeta,
dal quale la banda partì per andare
al cavalcavia della Cavallosa, per
comprarsiunberrettino.Indicacon
la mano Gianni Mastarone, e dice:
«Sì, c’era anche lui, ne sono sicuro».
Questa è l’opinione anche del pro-
curatore capo, ma il tribunale tori-
nese non solo ha rimesso il giovane
il libertà, ma ha respinto il ricorso
della Procura mettendo anche in
guardia chi crede troppo a chi accu-
saaltri,«forsepertoglierel’attenzio-
nedasestesso».

Alle 18 Roberto Siringo dice: «Ba-
sta così, non ne ho più voglia. Vo-
glioandareacasa».Glispieganoche
non è al cinema, che bisogna conti-
nuare.Sivaavantiunaltropaiod’o-
re,poisisospende.Oggi,nell’auladi

Tortona, verrà sentita quella che,
con le sue accuse e le sue smentite, è
comunque sempre stata la teste più
importante dell’inchiesta: Loreda-
na Vezzaro. Se confermerà le sue ac-
cuse, forse vorranno parlare anche
coloro che hanno detto di avere vo-
glia di tenere la bocca chiusa, per
potersidifendere.Se laragazza,nata
inAfricaedinazionalitàitaliana,di-
rà invece di «essersi inventata tut-
to»,comehascrittoancheinunme-
moriale, tutta l’accusa resterà appe-
saalleparolediRobertoSiringo.

Vengono in mente le parole del
procuratore capo Aldo Cuva, alla
conferenzastampadopogliarrestie
le «confessioni». «Il caso è chiuso»,
disse. «Hoimboccatolapistagiusta,
ed abbiamo avuto fortuna». Ma la
morte di Maria Letizia Berdini nella
notte sottozero del 27 dicembre
scorso,èancoraavvoltanelmistero.
Le accuse sono quelle di omidicio
premeditatoaggravatodafutilimo-
tivi, e prima di comminare ergasto-
li, occorre definire ogni precisa re-
sponsabilità. Quanti e chi, fra colo-
ro che sono stati indicati come ap-
partenenti alla «la banda dei sassi»,

erano davvero sul cavalcavia, e chi
la lanciato la pietra mortale? Gran
parte dei nomi sono stati fatti con
«chiamate di correo», e qualcuno
degliaccusatièriuscitoadimostrare
la sua innocenza solo perchè è riu-
scito a portare in procura prove in-
confutabili: Gianni Mastarone, ad
esempio, è uscitodalcarcere soltan-
toquandosiè scopertoche lesuete-
lefonate, nei giorni del delitto, par-
tivano da un distretto pugliese lon-
tano mille chilometri di Tortona.
«Nonso proprio - dice mentreentra
nell’aula dell’udienza preliminare -
chi abbia lanciato quel sasso. Ho
sempre detto che sono innocente, e
loripeterò».

Forse qualcuno degli indagati,
nel momento in cui ha capito di es-
sere«incastrato»,havolutotirare in
ballo altri per vendicare vecchi af-
fronti, o soltanto per confondere le
acque. «Il vero dramma - dice Lo-
renzoBossini, ilvedovodiMariaLe-
tizia - è che mia moglie non c’è più.
Ma non spetta a me fare giustizia.
Questo è un problema di civiltà».
«Tutto bene», commenta il procu-
ratore,maforseèsolounaugurio.

TUNISI. «Vogliamo la verità, finora
ci hanno raccontato solo storie, tan-
te». Gilda Milani, la madre di Milena
Bianchi, è più che mai determinata:
questoviaggioinTunisiadeveservire
a gettare una luce sulla scomparsa e
l’omicidio di sua figlia. I genitori di
Milena, insieme all’avvocato Nino
Marazzita e all’onorevole Elisa Pozza
Tasca, sono arrivati a Tunisi ieri po-
meriggio. Saranno ricevuti oggi dal
giudice istruttore che sta seguendo il
caso.

Il giallo di Milena Bianchi comin-
cia il23novembredel ‘95.Laventen-
ne di Bassano del Grappa scompare
improvvisamente a Nabeul (vicino
ad Hammamet) dove era in vacanza,
ospitedi conoscenti.Di leinonsi tro-
vanotracceperpiùdiunanno, finoa
quando un ragazzo di venti anni,
Mounir Taib Ben Salem, confessa di
aver ucciso Milena, indicando il luo-
go in cui si troverebbe il cadavere. È il
27 marzo di quest’anno. Vengono
svolte due autopsie, una in Tunisia,
l’altra in Italia. Ma i familiari della ra-
gazza dubitano fin dall’inizio che
quello sia il corpodiMilena. In Italia,
fra l’altro, il corpononarriva integro.

Mancano il fegatoe ipiedi.Elemento
fondamentale quest’ultimo. «Sono
piedi inconfondibili -dice l’avvocato
Marazzita - con un difetto ereditario,
identicoaquellidellamadre».Maan-
che altri particolari - i denti e il colore
dei capelli - non collimano tanto che
la famiglia dispone unesamedel dna
a Parigi i cui risultati ancora si atten-
dono.

Il vero colpo di scena arriva però
quando Mounir ritratta, dicendo di
essere stato minacciato, durante l’in-
terrogatorio, da un uomo nero e uno
bianco. I perché allora si moltiplica-
no.Perchéil ragazzoavrebbeammes-
so e poi negato? Perché quel corpo
mutilato di parti importanti per il ri-
conoscimento? Perché leautorità tu-
nisine non hanno permesso all’In-
terpol di fare indagini? I genitori so-
no quindi partiti per la Tunisia per
chiedere chiarezza. Che può essere
fattasoloazzerandoun’inchiestache
l’avvocato Marazzita giudica «sba-
gliata, fatta male, superficiale». Ma-
gari anche incontrando - avverrà og-
gi- igenitoridiMounir, il ragazzoche
probabilmente custodisce molti se-
greti.

Cominciato a Verona il processo contro l’agricoltore di Terrazzo accusato di aver ucciso e fatto a pezzi sei donne

Stevanin gioca la sua ultima carta: la follia
«Mi sento come un animale in gabbia». Gli sguardi e la rabbia dei parenti delle vittime. Il suo avvocato: «È soltanto un malato».

DALL’INVIATO

VERONA. La fascia tricoloredagiudi-
ce popolare dovrebbe dare forza, do-
vrebbe essere uno scudo contro l’e-
mozione. E vorrebbero apparire im-
passibili, le faccedellequattrodonne
che siedono dietro il banco della cor-
te d’Assise. Ma sui volti tirati è stam-
pato l’orrore, perchè nemmeno le
asetticheparoledellaleggeriesconoa
nascondere il dolore e la violenza su-
biti da altre donne. «Asportazione
dell’uteroedelpube»,«sfondamento
dell’ano con un braccio», «depezza-
mento del cadavere»... La voce del
cancelliere che legge i capi d’accusa è
asciutta, ma le parole, nel silenzio
dell’aula,diventanoun’ondad’urto.

Eccolo,GianfrancoStevanin, tren-
tasette anni compiuti da quattro
giorni.«Misentocomeunanimalein
gabbia», dice subito, quando lo met-
tono dietro le sbarre. Non ha più il
ciuffo nero ed ha tagliato la barba.
Non assomiglia nemmeno, alle foto-
grafie apparse sui giornali. L’obietti-
vo è chiaro: il taglio a zero mette in

mostra la cicatrice che parte dall’o-
recchio destro ed arriva a metà del
cranio. È la sua carta di difesa. «Ho
avutounincidenteinmotocicletta,e
nel 1986 mi hanno operato al cervel-
lo». «E subito dopo - anticipa il suo
avvocato, Cesare Dal Maso - è stato
colpito da una forma di epilessia che
lo porta a fare atti di cui non rispon-
de,echeriesceancheadimenticare».

Cinque donne ammazzate, anzi
sei, perchè si è scoperto che gliultimi
due «pezzi» - un troncoed unacoscia
«senzaosso»-nonappartengonoalla
stessadonna.Uncascinalediventato
un«bunkerdel sesso»epoiunmatta-
toio. «Le sceglieva bene, le sue vitti-
me-diceilpubblicoministero,Maria
Grazia Omboni -. Tossicodipenden-
ti, e pertanto indifese, o straniere
clandestine, delle quali nessuno
avrebbemaichiestonotizie.Latecni-
caerasempreuguale:“sonounbravo
fotografo,emoltofamoso.Vieniaca-
sa mia, per il servizio tidaròseicento-
mila lire e ti farò diventare famosa.
Facciamo sesso e qualche scatto”. Le
rendeva inoffensive legandole su un

tavolo,o con dosi didroga. Se resiste-
vano leminacciava:“ti taglio icapez-
zoli, io so come si fa davvero male ad
una donna”. Un lucido assassino, al-
trochefollia».

Gianfranco Stevanin, portato fuo-
ri dalla gabbia, sta lì seduto a braccia
conserte. Un maglione di lana sotto
la camicia a quadretti. Ascolta le pa-
role dell’accusa, e si distrae. Si gira a
destraperfissareledueragazzedeltri-
bunalechestenografano,sivoltaasi-
nistra per osservare una cronista.
Quando guarda verso la corte, tiene
gli occhi bassi. Quelle donne hanno
la fascia tricolore, decideranno il suo
destino. Altri tempi, quando era gio-
vaneegirava inmacchinaaTerrazzo,
e le donne lo chiamavano «Elvis»
perchèavevacamiciesgargiantiesol-
didaspendere,etanteglidicevanosì.

L’arrestoil16novembre1994,per-
chè una prostituta austriaca, violen-
tataeseviziata, riesceascapparedalla
sua auto ed a farsi aiutare da una pat-
tuglia della polizia. Il primo pezzo di
cadavere viene trovato il 3 luglio del
1995. Il 12 novembre, nella terra di

Stevanin, viene trovato il secondo
corpo. «Che strano destino, il mio.
C’è qualcuno che ammazza delle
puttane, e poi viene a seppellirle qui
dame».

Poi cambia linea di difesa, anche
perchè a casa sua vengono trovate le
carte di identitàdidonnescomparse.
«Sì, le donne sono morte a casa mia,
ma io non ne ho colpa. Una si è fatta
unadosedieroinatroppoforte.Leal-
tre...sono stati incidenti. Giochi ero-
ticimolti spinti,unsacchetto in testa
per un orgasmo davvero forte...”. Poi
i non ricordo, sì, adesso qualcosa ri-
cordo, credo che uno dei corpi sia se-
poltonelmiocampo,andateascava-
re...

Sempreabracciaconserte.Occhia-
teanchedietro,amadriesorelledelle
vittime.DonnearrivatedallaCroazia
e dalla Serbia, che per la prima volta
vedono l’assassino delle loro figlie.
«Io tremo tutta, e non posso ancora
crederechelamiaragazzasiamorta».
La vergogna di ascoltare che figlie o
sorelle non facevano le donne di ser-
vizio o le operaie, come dicevano a

casa,maleprostituteinstrada.
Non c’è pubblico, alla prima

udienza per gli orrori di Terrazzo.
«Stevanin,Stevanin/primaelcopale
putane / po‘ le sconde nel giardin»,
cantanonellacurvadelBentegodigli
ultrasdelVerona.Mauncontoèride-
re con canzoni imbecilli, un conto è
farsi vedere qui, accantoal«mostro»,
conlapauradiapparireamicisuoi. In
questastessaaulad‘Assise,untempo
scuderia di cavalli, è stata messa in
mostra tutta la faccia nascosta e cru-
deledellacampagnaveronese:Pietro
Maso che uccide per soldi i genitori, i
ragazzi che ammazzano Monica Za-
notto inautostrada.Ilpresidentedel-
la Corte, Mario Sannite, quando era
giudice istruttore trovò le prove defi-
nitive contro Mario Furlan e Wol-
fangAbel,quellidi«Ludwig».

Stanno nascoste in un corridoio,
per non essere viste, anche«ledonne
di Stevanin», chiamate a testimonia-
resulpassatodell’uomo,araccontare
cosa succedeva in quel cascinale che
sembrava un set per film pornografi-
ci.«Semivedonointelevisione,sono

rovinata. Ho già dei casini adesso...».
«GianfrancoStevanin-dicel’avvoca-
to-nonèPietroMaso.Perluiincarce-
reci sonosoltantoletterediminaccia
enond’amore.È soltantounmalato,
e lo dimostreremo già domani, con i
nostri consulenti. Mentre il Pm par-
lava, mi diceva: “Come, miaccusano
anche di questo?”. Non ricorda, ha
soloqualcheflash».

Malato e «non colpevole» è anche
perlamadre,NoemiMiola,abitoscu-
roecapelli grigi. «Nonsiaccorgevadi
quello che faceva. Con l’operazione
gli hanno aperto la testa, non è stato
più lui. Mi ha chiesto scusa per aver-
mirovinatolavita.Senonavessilafe-
de, non saprei come andare avanti».
Anche la madre è indagata, assieme
ad un cugino, per «occultamento di
cadavereedialtre fontidiprova».Sui
tavoli degli avvocati decine di fasci-
coli. «1a perizia coscia e Dna», «peri-
zia e foto ano», è scritto sulle coperti-
ne. Donne giovani,diventate soltan-
toesitid’autopsia.

Jenner Meletti
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